La realtà non è solo quella che vediamo …
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Noi cristiani viviamo sempre uniti a Gesù, anche quando non ce ne rendiamo conto; il Battesimo, la Comunione, la Confessione, la preghiera … ci tengono legati a Gesù con il quale però vivono anche i defunti: il loro corpo è nella tomba ma la loro anima è con il Signore nell’eternità. Dunque Gesù è colui con il quale stiamo ora e saremo nell’eternità, è il ponte che collega la vita e la morte, l’aldilà con l’aldiquà.  Coloro che sono defunti, se sono “santi” cioè se sono vissuti in modo da piacere a Gesù, possono pregare per noi e noi possiamo pregare per i defunti che invece si devono ancora purificare dai loro peccati in Purgatorio. Questo collegamento tra il mondo e il Paradiso per mezzo di Gesù di chiama Comunione dei Santi, cioè comune-unione, stare insieme, nostro e di chi è già defunto ed è “santo”, cioè nella gioia eterna. I Santi non sono solo quelli del calendario ma sono anche tutti quei buoni cristiani (anche nostri familiari, amici …) che ora sono con Gesù risorto oltre la morte.

Dunque noi cristiani facciamo parte di una grande famiglia nella quale, oltre ai tanti altri credenti che si vedono, ci sono anche coloro che non si vedono: gli Angeli, i Santi e Maria, Regina di tutti i Santi.
Sentite come ce lo spiega S. Paolo nella su lettera agli Efesini (2,13-19):

Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, , facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio.
E anche la lettera agli Ebrei (12, 22-24) dice:

Voi vi siete invece accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a mirìadi di angeli, all'adunanza festosa e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele.

Lunedì 3 Agosto – Un mondo fantastico ma vero: gli angeli
Per la preghiera del mattino

Dal vangelo secondo Matteo  (Mt 18, 1-5.10)

In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?».  Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 

Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia dei Pa​dre mio che è nei cieli».
Dal Salmo 90 - Il Signore manda i suoi angeli  sul nostro cammino.

Tu che abiti al riparo dell'Altissimo
e dimori all'ombra dell'Onnipotente, 
dì al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio, in cui confido». 

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. 
Ti coprirà con le sue penne,
sotto le sue ali troverai rifugio. 

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; 
non temerai i terrori della notte 
né la freccia che vola di giorno, 
la peste che vaga nelle tenebre, 
lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 
  
Non ti potrà colpire la sventura,
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutti i tuoi passi. 
Gloria al Padre …
Attività: si scrivono i nomi di tutti su dei foglietti che poi si mescolano. Ciascuno ne pescherà uno che dovrà restare segreto fino alla verifica serale e nell’arco della giornata dovrà essere l’angelo di quella persona senza che lui/lei lo sappia, cioè dovrà fare una buona azione nei suoi confronti.
Per la preghiera della sera
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Tu non sei mai solo, 
hai un Angelo accanto a te,
anche se può sembrarti lontano, 
là da qualche parte nel cielo
che vola tra le nuvole, 
ma quello è il posto da cui 
gli Angeli provengono, 
non dove risiedono.
Tu devi solo chiamarli 
perché siano subito al tuo fianco.
Perché tu non si mai solo, 
tu hai un Angelo accanto a te, 
almeno uno se non di più.
Chiedi loro qualcosa, 
aspetta la risposta ,
attraverso i sogni,
ci sarà un loro messaggio
dall'alto per aiutarti, guidarti, 
per farti sentire amato.
Perché tu non sei mai solo,
c'è un Angelo accanto a te.
Quindi, se ti senti solo, 
o se ti senti triste, ricorda
tu non si mai solo,
c'è un Angelo accanto a te.
Verifica dell’attività

Padre nostro …

Martedì 4 Agosto – Santi in miniatura – Il dono del Battesimo
Per la preghiera del mattino

Salmi 63 -  Il desiderio di Dio 

 O Dio, tu sei il mio Dio, al mattino ti cerco,
di te ha sete l'anima mia, come terra deserta,
arida, senz'acqua.

Così nel santuario ti ho cercato,
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.
Poiché il tuo amore vale più della vita,
le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva,
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.
Quando nel mio letto di te mi ricordo
e penso a te, a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia. 

Gloria al Padre …
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 3, 1-6.16s)
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C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito.  Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 
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Per la preghiera della sera
Rinnoviamo il dono del Battesimo

CANTO: Acqua siamo noi
G.
Ci siamo trovati cristiani senza averlo deciso. I nostri genitori hanno pensato che fosse un bene per noi inserirci nella famiglia della Chiesa e renderci figli di Dio. Ora però che abbiamo capito quanto è bello essere amici di Gesù, possiamo ringraziarlo per il dono del Battesimo con il quale siamo diventati cristiani.

Cel
. Cari fratellini e sorelline, nel giorno del nostro Battesimo siamo stati segnati con il segno della croce perché potessimo presto ascoltare la Parola di Dio e professare la nostra fede. Oggi iniziamo questa celebrazione nel medesimo segno di salvezza.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T.
Amen.

Cel.
Il Signore che ci ha chiamati alla vita e alla fede, sia con voi.

T.
     E con il tuo Spirito.

ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

Dagli Atti degli Apostoli (8, 27-37)
[Il diacono Filippo] alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope,  funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito Santo a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Bibbia che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 
E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò il vangelo di Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». . Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. Parola di Dio
PRESENTAZIONE DEI SEGNI BATTESIMALI

G.
Ora vogliamo ricordare i segni del nostro Battesimo e li Presentiamo al Signore chiedendogli di aiutarci a vivere da cristiani nella vita di tutti i giorni.

L’OLIO
Il sacerdote che ci ha battezzato ha untole nostre orecchie e le nostre labbra con il sacro crisma perché potessimo ascoltare e annunciare la Parola di Dio. L’unzione che abbiamo ricevuto è segno della forza di Cristo, che ci aiuta a lottare contro il male e il peccato.

L’ACQUA
E’ il simbolo della purezza e della grazia che Dio ci ha donato per mezzo di suo Figlio.

Il CERO
Quando siamo stati battezzati nostro padre ha acceso la candela al cero pasquale simbolo di Gesù Risorto. Questo ci richiama l’impegno a camminare nella luce della fede.

La VESTE BIANCA
Abbiamo ricevuto anche una veste bianca. Essa è segno che nel Battesimo siamo stati rivestiti di Cristo. Il Lui siamo divenuti una nuova creatura, pieni di grazia e verità.

PROFESSIONE DI FEDE

[image: image10.wmf]Cel
Carissimi ragazzi, i vostri genitori nel giorno del vostro Battesimo vi presentarono al Signore; oggi avete potuto conoscere e apprezzare il Battesimo che vi ha fatti Figli di Dio, fratellini e sorelline di Gesù, per opera dello Spirito Santo.

Avete anche capito che il Battesimo è un dono ma anche un impegno perché ci fa vivere secondo la volontà di Dio, evitare il male per scegliere sempre il bene.

Per questo un giorno i vostri genitori hanno fatto delle promesse al Signore che oggi voi rinnovate personalmente.

Volete seguire Gesù nella vostra vita e tenervi lontani dal peccato?

Si, lo voglio!
Credete in Dio Padre che ci ha creati, ci ama e ci vuole felici per sempre con lui?

Credo, Signore.

Credete in Gesù Cristo, Figlio di Dio, fratello nostro, morto e risorto per noi, che con la sua vita ci guida alla conoscenza del Padre?

Credo, Signore.

Credete nello Spirito Santo, che ci da la forza ed il coraggio per vivere nella dignità di figli di Dio ?

Credo, Signore.

Credete nella santa Chiesa cattolica, che vive nella nostra parrocchia, nella comunione dei santi, nel perdono dei peccati e nella vita eterna ?

Credo, Signore.

Questa è la nostra fede.

Questa è la fede della Chiesa

che ci riempie di gioia

in Cristo Gesù nostro Signore.

Amen. 

G.
Uno alla volta ci si accosta all’acqua, si intinge la mano nell’acqua e si traccia il segno di croce .

G.
Esprimiamo ora insieme il nostro grazie al Signore che con il sono del Battesimo ci ha resi sui figli:

O Signore, quando fui battezzato

ero un bambino inconsapevole.

Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto:

mi hai stretto a Cristo, tuo Figlio

immergendomi nella sua morte e risurrezione,

e sono rinato Tuo figlio.

Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza,

mi hai dato un futuro e una speranza

nella fede e nell'amore.

Grazie, Signore!

BENEDIZIONE FINALE

Cel
 Dio onnipotente, che ci ha fatto rinascere alla vita nuova dall’acqua e  dallo Spirito Santo, ci  benedica perché, sempre e dovunque, siamo veri discepoli di Cristo Gesù nostro Signore.

T.
 Amen.

Cel  Nel nome del Padre …

T.
 Amen.

Concludiamo con il CANTO
Mercoledì 5 Agosto – Tarcisio e Carlo: piccoli ma grandi – La forza dell’Eucarestia
Per la preghiera del mattino 
Salmo 8  - L’uomo stupenda creatura

O Signore, nostro Dio,
quanto sei grande: sopra i cieli si innalza il tuo splendore.
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissate,
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 
Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,
di gloria e di onore lo hai coronato:
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna;
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 
Gloria la Padre …

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 6,32-35)

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.

[image: image11.wmf]San Tarcisio Martire morì nel 258, durante la persecuzione dell'imperatore Valeriano. Errore. Il segnalibro non è definito.Tarcisio era un ragazzino che frequentava le Catacombe di San Callisto ed era molto fedele alla vita di quella giovane Chiesa.
Egli ricevette i Sacramenti, nonostante essi si amministrassero solo agli adulti; prima del Battesimo la Chiesa prevedeva un periodo triennale ("Catecumenato") di preparazione; dopo questi tre anni, i padrini garantivano le buone intenzioni del catecumeno, quindi si giungeva al Sacramento. Durante la Veglia Pasquale, come era usanza di allora, Tarcisio ricevette questi tre sacramenti, detti "dell'iniziazione cristiana", ossia - appunto - il Battesimo, l'Eucaristia e la Confermazione. Divenne anche un accolito.
Negli anni di Valeriano le persecuzioni erano veramente brutali ed era diventato assai arduo il compito dei Diaconi e degli Accoliti, che dovevano portare l'Eucaristia dalle Catacombe alle carceri e agli ammalati. Erano tempi davvero duri e, un giorno, il sacerdote della Catacomba di Tarcisio, dopo aver preparato il Pane per la distribuzione all'esterno, si guardò attorno per cercare qualcuno che si incaricasse di tale gravoso compito.
"Padre, manda me". Una voce echeggia nella Catacomba; la voce è quella di un giovane, Tarcisio appunto, che si offre volontario. alla protesta del sacerdote, che lo riteneva troppo giovane, egli rispose: "Padre mio, la mia giovinezza sarà la miglior salvaguardia. non negarmi questo onore, ti prego!". Tarcisio attraversò dunque le vie della città, evitando sia i luoghi molto frequentati sia quelli troppo deserti. Tarcisio accelerava il passo, raccolto in pensieri santi e sublimi. Non distava molto dal carcere: c'era soltanto da attraversare una grande piazza, dove alcuni ragazzacci facevano gazzarra.
"Ci manca uno per completare la squadra (per il gioco)", gridava il caporione, "come facciamo?". Videro passare in quel momento Tarcisio, che era conosciuto da quei ragazzi, che però non sapevano che era un cristiano. Egli rifiutò l'invito a giocare e, nonostante essi insistettero, egli stringeva le mani al petto e rifiutava ancora. Ad un certo punto il caporione si accorge che egli incrociava le mani e gli chiese cosa custodiva lì dentro. Egli strinse ancor più le sua mani, mentre gli altri cercavano di strappargliele, poi giunse un signore anziano che capì che era un cristiano che portava i Santi Misteri. Appena si seppe questo iniziò il pestaggio: il sangue di Tarcisio cominciò a spandersi su quel luogo, mentre ormai i colpi e i calci non si contavano più. Giunse allora un ufficiale pretoriano di nome Quadrato, segretamente cristiano, che intimò a quelle canaglie di andarsene. Appena la piazza fu libera, si chinò sul morente Tarcisio che gli disse: "Io sto morendo, Quadrato, ma il Corpo del Signore è salvo! Ti prego, portami dal sacerdote!". Giunto là, Tarcisio era già morto. 
Nel XIX secolo il martire dell'Eucaristia fu scelto come patrono dei chierichetti e dei paggi del SS. Sacramento; in seguito fu assunto come patrono anche dagli Aspiranti di Azione Cattolica e dai giovani Esploratori Scout.
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Carlo Acutis (Londra, 3 maggio 1991 - Monza, 12 ottobre 2006) era un adolescente del nostro tempo, simile a molti altri. Impegnato nella scuola, tra gli amici, grande appassionato di personal computer. Allo stesso tempo era 

un grande amico di Gesù Cristo, partecipava ogni giorno all'Eucaristia e si affidava alla Vergine Maria. Carlo, all’età di 14 anni, si iscrive al liceo classico "Leone XIII" di Milano, diretto dai gesuiti. Carlo affronta i doveri dello studio con diligenza e serenità, trovando il tempo per fare anche tante altre cose: cura il sito Internet della sua parrocchia di Santa Maria Segreta, progetta un altro sito per il volontariato del Leone XIII, insegna il catechismo ai ragazzi della Cresima. La fede di Carlo è radicata robustamente nell’Eucaristia, che egli definiva "la mia autostrada per il Cielo"; nel Sacramento della Riconciliazione; nella devozione al Cuore di Gesù e di Maria; nel culto degli angeli e dei santi, soprattutto di san Francesco e di sant’Antonio da Padova; nella fedeltà al papa e alla Chiesa. In particolare la Santa Messa, la Comunione e l’Adorazione Eucaristica quotidiane sono il segreto della sua vita interiore, che si configura sempre più decisamente nel progetto del "Pane spezzato e del Vino versato", cioè del dono generoso di sé, senza riserva alcuna. 

Dalle lettere ricevute si scopre che Carlo era completamente dedicato al bene delle persone che incontrava. Aiutava tutti. Si preoccupava dei suoi amici i cui genitori si stavano separando e li invitava a casa sua per sostenerli. I soldi che risparmiava li regalava ai poveri, agli anziani, alle suore di clausura, ai sacerdoti... Si batteva per convincere le sue amiche a non banalizzare il loro corpo,ricordando che esso è il "tempio dello spirito". Fin dalle scuole medie si era battuto per opporsi all'aborto. 

Per la preghiera della sera
Oggi abbiamo incontrato due innamorati dell’Eucarestia, il sacramento più grande che Gesù ci ha lasciato in quanto nasconde e racchiude la sua presenza. Per questo preghiamo insieme:

Grazie, Gesù, perché hai scelto il pane…

…per farci nutrire di te!

Grazie, Gesù, perché hai scelto il pane…

[image: image13.wmf]…per essere il cibo della nostra anima!

Grazie, Gesù, perché hai scelto il pane…

…che è un alimento semplice e

ci insegni a essere semplici!

Grazie, Gesù, perché hai scelto il pane…

…che è un alimento umile

e ci insegni così ad essere umili!

Grazie, Gesù, perché hai scelto il pane…

… che è un alimento vitale e 

ci insegni che senza te non si può vivere!

Grazie, Gesù, perché hai scelto una piccola Ostia…

… affinchè nessuno abbia paura di te!

Grazie Gesù! Aiutaci ad accoglierti in noi.
Padre nostro …
Giovedì 6 Agosto – Giovanni e Domenico: che coppia! – La santità è bella e divertente
Per la preghiera del mattino

Salmo 145 -  Lode al Signore 
O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
Paziente e misericordioso è il Signore,
lento all'ira e ricco di grazia.

Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.

Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero.

Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti i malvagi. 

Gloria al Padre …
Dal Vangelo secondo Marco 6,34-44 

[image: image14.wmf]In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare". Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci". Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
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Domenico Savio è  alunno di San Giovanni Bosco, nato a Riva presso Chieri (Torino) il 2 aprile 1842.
Il 2 ottobre 1854 ebbe la fortuna d’incontrare Don Bosco, il grande apostolo della gioventù, il quale subito lo apprezzò e ammirò. Disse di quell’incontro: «ho conosciuto in quel giovane un amico secondo lo spirito del Signore e rimase non poco stupito, considerando i valori che la grazia divina aveva già operato in così tenera età»  Al piccolo Domenico che gli domandava ansiosamente:  «Ebbene, che gliene pare? Mi condurrà con lei a Torino per studiare?»  Il Santo educatore rispose: «Mi pare che ci sia buona stoffa»  «A che può servire questa stoffa?- replicò il fanciullo - A fare un bell’abito da regalare al Signore. Dunque io sono la stoffa ed ella ne sia il sarto»

Nel cuore di Domenico c’erano le basi di quelle virtù sopra le quali don Bosco poté agevolmente costruire l’edificio della santità. Insieme alla grazia di Dio gli strumenti furono anche i genitori che si preoccuparono di allevarlo, fin dalla culla, nella fede. 

Con impegno costante ed intenso concluse brillantemente le prime scuole e i genitori per dare a Domenico una formazione distinta lo mandarono da Don Bosco a Torino, al quale toccò per divino volere il glorioso compito di far maturare in lui i germi di bontà, facendone un modello di preghiera, di purezza e di apostolato per tutti i ragazzi del mondo. 
«Voglio farmi santo»

«E’ volontà di Dio che ci facciamo santi» gli disse Don Bosco che faceva consistere la santità in una sana allegria, sbocciata dalla grazia di Dio e dalla fedele osservanza dei propri doveri.  «Voglio farmi santo» rispose prontamente Domenico. L’amore a Gesù Sacramentato e alla Vergine Immacolata, la purezza del cuore e del corpo e la santificazione delle azioni ordinarie furono il desiderio della sua vita. 
Morì il 9 marzo 1857 a soli 15 anni

Domenico Savio chiuse la sua breve esistenza a Mondonio (AT) il 9 marzo 1857 appena quindicenne per una malattia. Con gli occhi fissi in una dolce visione, esclamò: «Che bella cosa che vedo mai!» Venne proclamato servo di Dio nel 1933, beato nel 1950 e santo il 12 giugno 1954.



Tutti i bambini sono come una stoffa da cui può uscire un abito bello, un abito ordinario o un abito scadente. Tutti sono stoffa, ma uno può lavorare questa stoffa bene, con impegno, si lascia aiutare da buoni amici, e diventa un abito ottimo. Un altro non resiste alle tentazioni della vita, si avventuraa con dei pessimi amic, ascolta cattivi consiglii, e finisce male, come un abito mal riuscito, da scartare.

Anche tu sei una stoffa. Dipende daJla tua volontà, dal tuo impegno, dagli amici che sceglierai, se diventerai, un abito buono o un abito da scartare.

Attività: Realizzare diverse scenette sulla santità: a scuola, in chiesa, in famiglia, in cortile, …

Per la preghiera della sera
Nella prima domenica dell’aprile del 1855 d. Bosco fece una predica ai suoi ragazzi parlando della santità. Qualcuno arricciò il naso. Domenico Savio invece ascoltò con attenzione. Man mano che don Bosco procedeva con la sua bella voce calda e persuasiva, gli sembrava che la predica fosse fatta solo per lui. Da quel momento Domenico cominciò a sognare e il suo sogno fu la santità.

Il 24 giugno era il giorno onomastico di d. Bosco. Si fece grande festa all’oratorio, come tutti gli anni. D. Bosco, per ricambiare l’affetto e la buona volontà disse: «Ognuno scriva su un biglietto il regalo che desidera da me. Vi assicuro che farò tutto il possibile per accontentarvi.»

Quando lesse i biglietti, d. Bosco trovò domande serie e sensate, ma trovò anche richieste stravaganti che lo fecero sorridere: qualcuno gli chiese 100 Kg di torrone “per averne per tutto l’anno”. Sul biglietto di Domenico Savio trovò 5 parole: «Mi aiuti a farmi santo?» Don Bosco prese sul serio quelle parole. Chiamò Domenico e gli disse: «Ti voglio regalare la formula della santità. Eccola:

1st Allegria. Ciò che ti turba e toglie la pace non viene da Dio.

2nd I tuoi doveri di studio e di preghiera. Attenzione a scuola, impegno nello studio, impegno nella preghiera. Tutto questo non farlo per ambizione, ma per amore del Signore.

3rd Far del bene agli altri. Aiuta i tuoi compagni sempre, anche se costa sacrificio.

La santità è tutta qui.»

Domenico si impegnò seriamente.
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Amicizia

PREGHIERA DELLA SERA 
Il giorno si spegne lentamente: resta con noi Signore
mentre la notte si avvicina
Ci sono quelli che non dormono, veglia su di loro:
Tu sei la Luce.
Ci sono quelli che soffrono, consolali:
Tu sei la Pace.
Ci sono quelli che non ne possono più, confortali:
Tu sei la Dolcezza e la Forza.
Molti sono soli, visitali:
Tu sei l'Amore.
Molti sono affamati, nutrili:
Tu sei il Pane.
Tanti si sono addormentati, proteggili:
Tu sei la Speranza.
Resta con noi Signore,resta con noi:
Tu sei la Vita. Amen.
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Guido di Fontgalland: un bambino ordinario, come gli altri, nato a Parigi il 30 novembre 1913 e morto il 24 gennaio 1925  a 11 anni, per una malattia inguaribile. 


Nel giorno della sua prima comunione Gesù gli aveva detto che presto sarebbe andato in cielo e lui aveva risposto: «Sì!». «La parola più bella che si possa dire a Dio - diceva - è sì. Se la Madonna non avesse detto sì all’angelo, che ne sarebbe del mondo?». 


E prima di morire, consolando la mamma diceva: «Mammina cara, devo dirti un segreto: io sto per morire. La Madonna verrà a prendermi. L’idea di lasciare papà, Marco e soprattutto te m’ha fatto soffrire. Ma poiché Dio lo vuole, mi lascio prendere. La Madonna me l’ha detto: dalle tue braccia passerò alle sue. Non piangere, mamma, sarà così dolce morire così!».
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«Caro Gesù Risorto, io ti amo molto».«Caro Gesù tanti saluti carezze e baci dalla Tua cara Antonietta». Nennolina - così veniva chiamata affettuosamente Antonietta Meo - aveva sei anni quando scriveva le sue letterine piene di affetto e di tenerezza a Gesù, a Maria, alla Santissima Trinità. 


Nata a Roma il 15 dicembre 1930, Nennolina è morta il 3 luglio 1937. Sulla scia dei due pastorelli di Fatima, probabilmente anche lei è destinata a diventare una santa bambina. Pur così piccola, infatti, ha vissuto un rapporto speciale con Gesù, offrendo a lui le terribili sofferenze di una grave malattia che l’ha portata velocemente alla morte. Attraverso i santi bambini Gesù manifesta al mondo l’amore speciale che ha per i più piccoli. 


Le sue 162 lettere sono pubblicate in due libri (Carissimo Dio Padre, Editrice Vaticana - Le lettere di Nennolina, San Paolo editore). Anche su internet si possono trovare tante notizie, per conoscere e sentire vicina questa bambina speciale.
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